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ATTO UNICO. 

f 

Sila di locanda con varj mobili. In prospeteo un% p«rta, 
che serve d'ingresso , e due finestre che guardaao sul- 
la strada. Lateralmente duf porte > una in faccia ali'aU 
tM • Per a^Kciarst • ciaacnna delle finestre si debbono 

. «dire alcaoi gradini • Florindo , e Latndro aednti sopra 
due polrroat dirimpetto Tuoa air altra ìm- alto di dar- ^ 
mire » e ttoendo ciascuno d*tui le gHilèo mfn uni 

. aeggiola* Vicino • Florindo im candtiicrè con candela 

S C E N A 1. 

FM>aiiiDO , chi no» puè dormire si va spuaM»io,% 
l^Noao domi flMCtémnnt4^ , 

Flo. C/jiimW) Poteva inai accadormi di peggio f 
' janamoranm; non arar foraggio, di dirlo \ tu 
chrmi a quella notte che precede la parteo. 
aa ! Oh dìo • Dopo qatndici gieroi che dn 
«Km io questa, locanda., noo essere stato ca* 
. pace di dichiarare apertamenuU fM^At 
'fi'pf^m^ml E Leandro dome eoa tutta tra» 
. quillità • Felice lui, che oon sente la molestia 
d* alcuna passione! T/l wmnm^^éf^ 
m^y Ah ! à impotttbtie che io chioda gli oc 
•chi al sonno, neppure per un «Kunemo ^ 
lo • Non so ^ Ola sta. {thè fmtì f9Mkìt$\ 
Mancano dne ore oMo spumar del giorno. 
Ma \ Gbbip che passano inquiete notti , so^ 
gliono desidciare, che il giorno presto appa« 
fisca , ed io ^n posso né déstdcrarlo 9 o4 
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pfCTÈn c£*esso mi rechi conforto» Por.trop* 
* fO air«p|Nirìr del giorno patirà Dovi4 di* 
vi^rmi^. E r amico placidamente scn dor- 
me. Se almeno ibss^egli desto ^ potrei parlan. 
do sfogarmi ... {_Ia v/i cbìamatuU €§m vèe9 hmti\ 
Leandro, Leandro ^ eh^ eh ^.nessuna cosa 10 
si^egHa. AmkOi amico ^. Tant*d; ho bisq^o 
dì compagnia» né pfù lesisco a tanca smania. 
Proverò^ se <|iiesto po*di strepito basti 

Lea» (/r- tftwt éUgtmt$t9 ,p0r. U ttnpi»^ mm sì fìmìf^ 

Pia r^M imMVfHia] Oh, che rabbia mi ta^veittre! 

9oi9 pià a/ts] Per carità • se mi volete 
.bene svegliatevi: ascoltatemi; oo bisogno di 

VOI. . 

Lba., Ed IO ho gran bisogno di dor- 

mire. Sapete già, che quando non dormi, 
sto. male tutto il dì , patisco , non son buo- 

. . no a nulla, e però, se vi contentale, lascia* 
temi , lasciatemi . va rìadélérm^mtémMé] 

Flo, [// al^a frtttehr§ , # fttimtf ift phdt U tég^toU , 
fiht roveffih] No , no , non vi Lisciò certjtmen. 

'* te dormire . {^vs a metterti a fti/ere sopra la scg, 
ghia , cv€ Leandro tiene le gambe] Fra poco é 
giórno . Dobbiam partire : dunque a che serve ?.. 

Lea. [^ivegliandost , e impayente'] A chc serve , a che 

serve? Se il mio dormire non serve a voi^ 
serve a me . E poi , che cosa volete ? 

Flo. Discorriapiola insieme . Cunfortaccmi , consi- 
gliatemi ^ aiutatemi, se potete. • 

Lea. Si, discorrfam pure. Ma quai. coosigliy e quale 
aiuto poss' io darvi ? 

FtcChe ne dite, eh? Come veloci sono passati 
questi quindici giorni ? Non pare un moaxcn. 

* (a> che arrivamaio in questa locanda/ 
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Atto Unico; ♦ 

Lea. [i^M^ikmU} A voi pafrf un monieslo e a 

me paiono qutiulici giorni appunto còme so* 
- ao. Appu^tto.- appaocotik [i« sit0é/lMMrmmm 

Flo. .£mì fiHiét h ttmti\ Non tornate a -dormire^ 
per carità. Se mi siete aopico.- ^ . 

Lea. [fMfmdégfi /«f S) , si , vi sono amidi dav- 
vero , ma il sonno é una Bran cola Orsù 
parlate, parliamo, come yolete • Soo' qui ad 
voQltarvi a orecchie aperte , e a rispondervi, 
IfTMdtuèéiiéyt spero, che gli occhi st/uranoo 
aperti ancor essi. 

Flo. [€$fi. mmsiU} Fra due o tre ore ci sari fon» 
parure. 

Lsa. Certamente. Vorreste vivere tutta la vostra 
vita in locanda ì 

Fiow Ah! purché in esia vfvesse ancora queirama- 
bile faDCtulla!.. 

Lia. In verità mi fareste ridere , se non aressi 1 1- 
siore di dispiacervi . Queste sono cose da ro- 
manzo, o da commedia, e se arriveranno ad 
esser sapute , son persuaso, che nessuno le 
crederà. 

Flo. Giuro al ciclo, le mie parole sono sincerissi- 
. me, e quello che dico... 

Lia. Io non parlo ora delle vòstre parole . Saran- 
no sincerissime , vi crcdQ, P^rio decòtti, che 
. non sono credibili. 

Flo» Non so che rispondervi : la mia timidezza 
m'ha tradito . 

Lea. £ questa timidezza appunto djquella, cheooa 
sì facilmente sarà (Jreduta . 

Fio» [^^« impaytnia} Quando si sappia che qufr» 
sto è il mio primo amore, allora... 

Laa, Allora tutti diranno ctie avete aspettato b«a 
cardi a innamorarvi . 

< • 

• • . ■> 
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Fui. Òfrà, sè ni fòìett kne^ liiciict per 

sdicnBi, cbe non i tempo. 
Lea. Vi voglio bene v « 9 Mptit. Sono tvcto àu 
sposto. A. ftr di fncto per voi «ma teiiNl, che 
' ftbbianio tfoppo indugiato • Doinattiim > appe. 
fia piprno partono di qua la marchesa Cian- 
ce , e il inarchese Valerio suo padre , e prò-» 
seguono ti viaggio loro per Parigi . Noi pure 
*: partir dobbt\ifno di qua ; prosegafre il viaggio 
, nostro per Roma; c voglia il cielo, che non 
^ abbiate a pentirvi d'esservi trattenuto anche 
troppo in questa locanda in Milano . Col 
^ non trovarvi in Roma voi stesso potreste ave- 
re pregiudicato non poco al buon esito delia 
•* vostra importante lire . 

Fto. [^roH impayenia'] Eh! che non penso alla lite, 

LfcA. Oh benissimo; quando non ci pensire voi, 
che debb io mai rispondervi ? L'interesse è 
tutto vostro. Io non ho altro impegno che 
di farvi compap,nia. Siamo partiti di Torino 
insieme. Qui p issati abbiamo insieme quin- 
dici giorni. Partiremo, ci fermeremo, e tor-» 
neremo indietro, come, quando a voi piace- 
rà , e sempre insieme. Ma Ila mia amiciiia 
per voi fa , che mi rincresci di vedervi tra» 
scurare così ... 

pLa No , amico , non son poi sì pazzo di frasca* 
rare una lite tanto rilevante . Ascokanmi . In 

' Roma, il sapete pure, ho un cvgino, che fi 
i incaricato delia condotta di casa, e posso 
viver quieto!. 

Lba. Scusatemi, gli a Ari propij 0 ai maneggiao da 
si, o si procufa di non star moko loarono Ai 
GuelH che li maneggiano. 

Fio. Ulte bene, tna scusatemi voi pare questa voU 
ca : l'esito felice cht pare Mmi vioi oia^ md mi 
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ttnie IMI eoriienco desimi éi^ iéffoftn. 
alrroi • Gionti in MIaoo trovai «Ut |>osta 
vm tetterà di mio ;c«gì no, nella m'era- 
fio dite ragionevoli speranze. 

JLiA. Ma nella quale ancora vi scriveva egli che 
saria stata assai opportuna la vostra presenza 
in Roma . " 

Fio. E* verissimo. Ho fatto male a tardare. Tut- 
tavia siccome io prevedeva di dovermi tratte- 
nere alcuni giorni qui ( poiché il diavolo vol- 
le , che la marchesa Clarice facesse in me a 
prima vista una impres'^ione assai forte), cosi 
scrissi al cugino mio , che per un altro ordi- 
' nario ancora mi facesse avere in., Milano let;* 
tcre di Roma . La posta arriva ... 

JLcA, Do pattina appunto, l'abbiamo qui dirimpet. 
to: riceveremo le lettere appena arrivate, e 

* . ' partiremo subito dopo. Tutto va bene, e fò 

desidero, che vi giungano nuove sommamen- 
te avventurose . Intanto parliamo dunque di 
' Questa dama, di cui vi siete innamorato. £1- 

* • la e suo padre certamente partono domatti- 

na a buon'ora. Voi vi igeiate per atfan, egli- 
no per di verta RieatQ. Egli na se ne vanno a 
Parigi, e noi siamo incamminati per Roma. 
GiuMrdatc , ^sè quescò aoB é quasi un fiMr t 
amor cbn gli iioufUKli • 

Wvo. Avete ra^osie : .ma pare dii la?.. 

l«ta. Siete pnrtitolare con queste vostre dubbìezie • 
Favoritemi: net qvindtci giorni, che ci jìamo 
srattenucs in qóesta locanda, ^^éifdtké non ave. 
te dichiafiata alla dama la vostra pairimie ì 

Wvù. Perché non ho avèco ardile 4i hdo « 

Lea» Oà€ ardile ! che aidiie t >QiieiiO' pon' chiama^ 
Mi ardire. AnKiC) ifrcciacaggmc , «emetfità 
lebbe i se n0a i! siotam d^niu giovane da 
niiaifco> Vói iieet «beia > rtta 4 .faad«lbs • 

* 4 



. b JM toltila è tìk le. diMttte éi Rona* 
Non F'é coÀ» che ren4a . biasIiDeFOle nn «mix 
nato fra due perme pofte in mmUi ciicosiyii- 
xe. Ma già ordinariaineote i^e.così ^ la vi* 
■u d*niui aictelb intimoriace ancKe i - più » 
figgioti. Ad ona donoa ^maritata tutti scacco, 
stano: tatti ofifrono omaggi , tutti li proìfon- 
dono sospiri e dolcezze^HJhe scioccheria ! La 
fanciulla può essere esposta , anche saflvo ì* 
onesto costume , alle concorrenze , alle offer* 
te ; la maritata non già . La fanciulla è scioì' 
ta , e può accettare un legame , la maritata 
da un sacr© legame é ristretta, e siccome non 
può legittimamente accettarne de' nuovi, così 
non deve col porgere a voci seduttrici l'orec- 
chio , fomentar neppuc le speranae. Ma le 
ciovani da marito... 

Flo. Si) m'accorgo, che sono Stato un balordo , 
ma ora non é fjiù tempo. 

Lea. £ perché non avete parlato di ciò almeno cot 
marchese Valerio suo padre? Egli ci ha col- ' 
inati di 6nezze. Dopo il primo giorno ha 
voluto, che sedessimo tutti olla medesima ta- 
vola , e ci Jba rigiiardati veramcme come 
amici suoi. * . 

Fija Non posso negarlo: egli ci ha dimostrata 
moltissima cortesia,, per. quanto il permettono 
le sue natUfili maniere; ma, ve l'ho detto 
altre volte , il suo. cootegno aempre serio , 
sempre gravie ^ oàaijrideiKe o gioviale. 
Ila; fatto « che qumdo TolfJira io parlargli sul 
proposito della figlia, mi' mancavano le paro* 
le mi veniva freddo e caldo lucto ad ua 
tratto^ e mf itntiva condannato a tacese. 

Lea. e perché non ksqar ch'io gli parlassi per 

a? Mi vi SODO pur esibito più volte.. 
0r attico» noa potid. imi lii^niiarvi ab. 
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Atto Umicot. * % 

bastanza; ma vi confesso, che alla mva ìnsu« 
pcrabilc timidezza si aggiungeva ancora il de- 
siderio di saper prima d'ogni altra cosa, s'io 
fossi oggetto gradito alla figlia . Ora che sia- 
» mo agli estremi , pare che la disperazione m' 
infonda coraggio, e se posso trovare un mo- 
mento solo favorevole y voglio dichiarare alia 
marchesa Clarice tutto il mio amore, < 

Lea. Mà) se partiam tutti domactina.! Noi per Ro- 
ma , e gli altri per Parigi . 

Flo. £hi che tutto s'accomoderebbe, quando io 
avessi avuta la sorte di piacere alla ragazza. 
Ecco, come sapete, la cagione, per la quale 
•eiic poche ore di ^ii^sca mete ho voluto ab» 
bandonare le nofcre camere, e ttacmcoe in 

questa sala, f sppsrtsmim^ m. mane d^m 

niFm] Parmt impottibile che ddmatdpa nel cu* 

multo de'prepaiainemt pel vi^g^ noii incon* 

crisi un Dieve istante , ib cui sj^cgarmi io 

possa colla marchesina , e allora Spiacemt 

bnsì il disturbo • cbe voi sofirite • Per aiU 

• 

tro*M 

Lea* A quésto prego di mm pensare • Piacesse 
por al cielo, che voi pottste ottenere il fo* 
strO intento. Siyri&herei, non una sola, ma 
^ notti per vtdesri ièlice. . ^ • 

*FuK Vi sono tenutole sperar voglio .che il mo 
lentattTOi e la vostra gentile compiKtnza non 
aodnn senaa £nitco. A booii conto é gran 
mqcivo di lusinga T essere quasi cer^ , che 
la msirfitsinà non abbia il cuor prevenuto per 
nessuno. Ella qni i stata sempre allcgiar que* 
migliori^ trattenimenti , cbe suo padre le ha 

Srocacciati in Milano, ha mostrato sempre 
i gustarli ; parla delia sua andata a Parigi 
con piacer sommo : tutto ciò , se foss*elÌa 
* innamorata , non seguirebbe, e se ha il core 
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in liberti , può mbe esim étt a me to 

conceda, 

Lea. Io rei auguro con tutto Fiimmo. A dir ve- 
ro neppur io mt sono accorto , cbe quella 
ragazr.a dia indizio d'aver il cuore occupato 
' da alcuni passioncelU . Ella é stata sempre 
* • ilare, sempre disinvolta, e le siamo obbligati 
per la gentilezza che ha setnpre adoperata 
con noi . Stiam pure attenti, e vediamo se 
quando cominci isi ad allestire ognuno per 
la partenza, incontrisi il fortunato momento' 
di parlare alla fanciulU , c se non parlate 
voi , in verità parlo io. Mi s'elU aderisce , 
bisogna poi risolversi i e subico manifestai al 
padre ancora... 

Flo* Non mancherò di far tutto, e quanto ai viag- 
gi opposti , nei quali siamo impegnati, é fa- 
cile il trovar modo . [p^ionti ahunt teccattr éC 
ittrémente tottó i Vaironi] Si sente SttOOarei [tcm 

Eéd(h0 forprffa y # 4$gitairc»t] 
asciate, che suonino. Eh ! veggo anch'io, 
. che quando si accomodi 1' animo della fan* 
ciulla, la difficoltà de* viaggi può esaere agel 
volmente superata ; e che noi.,* {ti étK99tt9 U 

Fia Suonano sotto quelite Cneltre | MA m'iogan* 
no. [piè éghéto] 

ZiBa. Oh sotto queste Qntitref doé| nella strada y 
che è sótto a «queste finestre. £ poi che c* 
importa , che suonassero ancora Joit0 di que- 
ate? Gente che gode t^'avia fresca , *e si di» 
Verre cot suono, e coi passeggio. 

Plo. Le altre notti eoa ho msn udìtr tai suoni * 



quali sonò in Cfmert ^ che non guardano 
iieUa atrada ; t ^pei6-. {/of wui 4k$ €Mkm h 
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' . « Ah non sa, che sia dolore, 
Chi non provji il duro suto 
D' un amante riamato 
Presso a perdere il suo ben v 
Ei rammenta i di felici ^ 
^ L'ore liete i bei niomentt, 
• 9> ^ pensier dè'suoì contentL 
Aspro affanno allor divicn • 

master e'\ 

Lea. [vedendolo rivMj»/»/^] Che €Osa aTtu^ La hmmìcé 

vi fa venire ì dolori? 
Fu>. Eh amico! ho paara ni tkvA^ che tioesca 

musica «a dolofon pei «e. 
Lea. Come? 

Flo, Quelle parole ^ ^mì ver» non smo' senia 
miscero , e 'scommetetrti... {jtdM f m U k p9*dl 

.« qisfUit fwri#j Udite» ndke • In qacUe ^titcti 

Sualcotio .é alzato. . 
e tutti foktt^r fve a nib ino^o t MTemaM» 
tutti a dormlife. (fftmtmi mifmmm it- Hmm 
mie appittfmmm irnibim} * 
Flo. Ed ti r ocnore «'accmèe^ e a*accnaoooo i 
«miei aotp^i • 1'^ ^. è kwm^ pkM ^ 
fts tm sft^} Orsù voglio tentar -di cbiarìv* 
mi • (Vmv m i$mri0' H Ìmm$] 
Lea. Perché smorzate quel lume? 
Flo. Vel dirò subito . Nessuno si figura , che n<ri 
siamo in questa sala. Tutti credono, che sia. 
mo ncJle nostre camere a dormire ; onde se 
. c'è qualche intrico, potremo stando qui all' 
oscuro discoprir pienamente . [férMsss ^ (Mtur 
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r ari» fwts] Ricomlocìa la musica . {auolt^f 

atumanfentf^ 

Lm* [,^liattfi in ptidì ancor egli'] Non vorrci , non 
vorrei, che accadesic qualche sinistro... 

FlO» [^tte ode calpestio dalla parte dalT appartamento a£m 
cennatOy dà m itt VHt « Leandro^ ZiicC^ ÙllO^ 

ascoltiamo. ». 
' SCENA IL ' 

Ci4KiCE vtstita ctm una veste da corner esce a ten* 
to§i timorwé y t mccMaMioti m wU faestté » 

Cta. {em hétjà\ (Oh amerei giacché al mio 
' ooor non contrasti y veggi per l' ultima volta 
i pÉ«si filici, poscia m'accorda quel solo be^ 
«ne, a cui aspirar debbono gli Amanti onesti , 

e fedeli.) \fincammtHm pian piano alla finestra^ 
0 m si t^antim . Imamo Florinde f Leandro fan» 
m fflr'^t' nfuxìy $h9 piè ri mrfemm aUa pre* 
tmt0 fimaxione^ 

la Lamodroì Non ve Tbo detto io ? Eh, por 
^oppo chi ama s'ingannft assai di rado! 

1^ Afete. ragione . ma testo maraTigliato ^ 

Flo. Zitfo, e afopltiamo. 

Cla. [nìla finoftra'ì Addio mio caro> [#/ n$ppom , ^ 
fèa itm pnm miirrì^ ir# mtf éfa CUfte^ U voct di 
ptelU tèa tom kì p»Um dalU ttfoda^ pahkè Wh^ 
fhub y # Uemdra ipt i snischìatto d"sefot$srii 
troppo si ImkmtOy ptp ihmrt ^^sma ieoporii} 

FtOb lìmmOm sip f ami o: Uatuira io va eontoiamdo'] 

Cla. [tempra fitto voed) Par troppo è ?ero: domani 
si parte , e a voi cocca « eseguile quanto m' 
avctp promesso . 

Flo. [p/M « Lamulro} Ah soo perdute k mie ape- 
. ranac! 
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JjEà. moétó stftio] Consolatevi , almeno uscite 

cosi d*ogDÌ incertezza 4 , 
Fio. E' un gusto magro. 
Laa. Non é da^ gusto ongro il mettere ranioio in 

caitna« 

Flo. {ecm in i^tpìro] Basta potete. 
Cla. [umpft psfUmdà 0$iFéimmt9^ eV i h irtradé] Eb 
via ! lasciate tali sospetti , the mi fanno trop- 
po oltraggio. Perché mai coteste smanie? Vi 
ho. detto mille volte, tht i due cavalieri To- 
rinesi, che qui sono allójggiafi merir<ino vcrà- 
' fnent^ stima, e distinzióne. y*ho d^tto, eh* 
eglino sono più amici di niiio padre , . cho 
* * mief; e r*ho mille volte gl»ra%p, die nessu. 
no dr essi cni ha mai pronanxiata una sillaba, 
che fesse amorosa. "V 
Flo. tttmfi^f nm9 nipr^] Questo pur troppo è vera. 
Lea» Vedete- pke pmftì é suta quella di^ tacere . 
Se ayeste pariato , forse !.. 



cita, [fmé ifipf^i Voi abusate delta nna aincerità • 
E verissimo: vi bo lodato pii!^ volte il conto 
Flortndo. Vi ho confessato , ch'd urr uomo 
di bella Scura/ che ha un parlar che f^ia^f'c 
alcune diMnvòlte maniere r che nel cOitveisare 
riescono motto gradite ma vi ho poi «ggiun« 
to ancora, ch'esli mUi indiftrtntlssilìlof che 
non farebbe mai colpò sttll* animo mio., che 
ha alcuni difètti, che non sapiri tollerare, e 
che in fne non ho mai pensato a Ini neppu* 
re in sogno. ' . , 

Fu). [f** al prineiptare dì quitté dìifPté- tmÀ iMdm» 
co dati di céntrntftgm d'i compìaetnxa^ # dì tpefott. 
lét , ffSU mcrtìfitmto aìf udìrt /' nltì/m rìjliffififtì'} 

Lea, Ubf bA stcondatì gii atti stesti'] Avete udito ? 
Credo, che possiamo andar a dormire. 

IElo. [alquéutf égitéatil Ah l DOQ mi deridete per ca- 
rili. ' ' * 
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Lea. Io non vi derido » ma vorrcii rallegrarvi ^ se 

potessi . 

Fta Zitto, zitto. Ascoltiamo sino al fine. 

Cla. licfw sopra] "Io mi fido interamente di voi. Il 
• passo é un po' ardito. Tuttavolta non posso 
negarvi quest'ultima prova dell' amor mio, c 
le vi riesce , sarò contenta di potere stringer 
vi la mano prima di partire. neir appar» 

tamffttfi ^ dond* uscì CUr'uw ^ qutAcht rumore] Ma^ 

oh dio! Parmi d'udire alcuno moversi nelle 
mie stanze. Se mai mio padre, insospettito?.. 
Vado, vado. Addio, mio caro signore , me 
^ Jc professo obbligata . Addio, addio . [jcmdt 
in frtttrn^^ chìudé U fintstrm , ctna *s Untone U 
forta delfétp parlamento^ la trotuiy ed entrando] Cie- 
lo, aiutami. Tu ben vedi qiumo siftOO in» 

moccBM le «e ìduuuoim. . 
• • S C E N A HI. ' . 

Flo. Cìhc ne dite? 

Lia* Che in maceria di dooot aoo si può creder 
mi a ciò che apparisce « Io avrei giaraco^ 
che <}iieUa ngam mm tvf va nell'aniaio nep*^ 
pure un principio d'amore.. Elia ha ramante» 
ali corrisponde , ed peffeiomeaté ooodotCQ 
Snora tutto l'intrico. . 
.FijQ» Non abblam ppnito tfiuadere nessuna . perala 
dì quelli» ch'erano sulla strada. 

JUsAi Paraai y che baad l' aver mese le parole della 
signorina. 

Ff«u C#9^«^#3 Pur troppo, d vero. Ah ! aon Inori di 

]Lea. Vi compatisco, ma bisc^na calmarsi . E gite* 
^ ia. spite ha voluto che discopriate il mi- 

iRcro , dovete esser contento di non avervi 
esposto ad ^na nega;iva ^ 



Fm t^p^a] Ma, come hanno principiato que- 

sti amori ? Come hanno potuto coltivarli ? 
Chi e l'amante fortunato? Come si chiama? 
Chi é l'altro compagno suo? Tutte cose... ' 

Ll^ Tutte cose , che non vagliono un fico . Ora 
che avete saputo esser per voi impossibile la 
conquista, che vi gioverebbe epji il sapere di 
più? Domattina partiamo, e il resto.. 

tiOt [ve^gtniU un lume dsU^ apparta/ftétit^ tii CU>^ìiiy 
Tacete. Un lume!.. CUrice , ds^ torna 
Non siamo in tempo a fuggirla, 

S . C E N A I V. 

li amici micì« lofcorreva alk yanrt camerCf 
m.pQÌcbé qui vi oravo t pjà pretta» io 
trovo ancora i* appoggio mio« k mìa difesa « 
Mio padre per varj rumori «ccadiici nella; io? 
teida J'ié Alzato da kttOt i reniKO aU« am# 
gtaniA^ e mi ha trovata nell* ano <be io vi 
, fffeocrava. M, ba detto, chi ha udito « auoni» 
o <mii aoUQ k inestre delk Igcf nda ; che 
aeitamice io mi aarà alsata ad aicotiarli 9 e 
ibt può iroteva aapere quali fbstafo,. coloro ^ 
camavaiiQu Proota ai ripiego bp risposto 
di' travata voi4«€» e.cba coBosduta k v6itfo 

- TCci tu coiaa ad ii4irvi • Non 4 risiairo a^ 
pagato. E rkomaco alk ma eaipara. £ at. 

^ éo che ora li festa^ptr vfeoi.'nt a 6r ricerca 
a voi ateini. Se. vi oitaMT il mio onotr, la- 
coodate k mia finzione, e vi. larò perpetua^ 
mente cbfaiffita . Egli vi chiederà fcirit qusj 
parole caouvate, mentre k ha benisfimo in* 
, atie 9 e pMf froppo sovr* esse ha concepito fos* 
jptico. L^ti9 fffsio di mti^ fiopok.io.quesu 
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CArfa. Fatene uso francamente , edite pur che 
son vostre. Tremo da capo a piedi. Voi so* 
li potete salvarn^i . O in voce, o in iscritto 
TI spiegherò poi meglio lutto l'affare. Mi fi- 
do mtanto all' amicizia vostra , e alla vostra- 
saggia prudenza . [/«/io àh ^ dett^ m sommA fret* 

té y f éfsBdé M leandro la carta , su cui V aria i 
ttfUtm^ Lf andrà ^ e phrimdà f hanno atcàirsts y nom 
ftmmdù ump0 di rispondfrty § rttUmÀ9 t^mmaànm* 
te tmpnti^ Ciétke §Mtes^ # A Ìmni4 sltéftnre ^ 
cofff framd] 

FtA E* un sogno questo 9' o é egli veio ciò che 

m* é toccato .udire? 
LsA. No, no» norf* é sogao «kriBieDriy ma dobbia» 

mo noi stessi 
Flo. Essere i messioi di Clarìce,» 
Lm. Noii-4tco mezzani, mexsani; ma siamo là. 
Fia Oh corpo di bacco ! Questa poi non la soffro « 
Lea* E che vorreste mai fare? 
Fuk Che quella firaschetu si penta — 
Lea. Si peata ili che? Di averri tagannato? Se ooot 
i • ha con* voi nesnm impegno. Di mb avervi 
èonrtsposco^ Se noo le avete mai parhto d* 
amoie. Di ricomre i vói « e a me , accioc* 
cbé la «ilviamo dalla collefa di mo padre? 
Questo^ i nh oomtMegao che ìci coasidcni 
' per due galantuòmini y c jjei dné cavaliert 
die conoscono qoamo iomorti il difendete nna 
éima in on incontrò » nel ^ale abbia oilani* 
gione , o nel quale meriti alnieno d* essere 
compatita. Lasciaofto la rabbia, i pmit^i , e 
operìanno da nostri pari . • . 
Dunque?^ 

Dunque ) quando uscirà suo padre, dobbia, 
RìO secondar la finzione, tener celata la gio* 
vane , e poi senza prender altro congedo , da- 
ta ona occhiatioa alla poga9 vi sic no lec« 

•s terc 
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tfre per noi , montar in calesso, c dar a Mi. 
Jano un addio. Vedrete che il viaggio, la vi* 
sta, della magnifica Roma , la lice o vinta « 
o perduta , o ancor pendente vi occuperanno/ 
l'animo in guisa j che presto vi dimentiche- 
rete d' essere stato innamoraro. 

FiO. [facendoti feria] Sì, dite bene. Farò appunto 
così , ma sento -tuttavia nel mio cuore .... 

Lea. [yi^fMéU lume /j/T é^fptwkum/iui} Eh! niente ^ 
niente : il^ cére deve fare a modo noAro . Ec- 
co, ecco il marchese Valerio che arriva. I^n» 
siamo air òoore , é alla aalvczza della dama*. 

s c E N A ' v: • * ' ' 

VaiEato rem lum in vumo vestito det viaggio^ smKUt 
feri cafpcihf jfédéy 9 bustone ^ e OKiti. 

Val. Ttsimjmde terìe^ mm, fémìUme] Patroni miei • ; 
Lea» Signor marchese , te soki servitore . [/nuviv 

Flo. La riverisco divotamente. {fempre M^Pétiiate} 
Yàu Alzati, Vestiti , e fiiori di camera coA pèr 

I tem|io ! Ifemfum eett utìetè nstttMk) 
Fl#. Sì signore, siamo itati, tutta noue so quel* 

le ... (vekmh sawmiérw h fekpem] 
Lea. {détutegli mIUr ^i] Certo . Siamo staci su e 

giii per le strade di Milana a spasso, e a 

prendere i freschi . {m rUfifuUi} (£adace a quel 

che dite.) 

Fto. {tei demi tiretti] Sì , S!;?nore . A apasso , e al 
fresco. (Crepo a momenti.) 

Val. Ho uditi de' suoni, e de' canti. 

Flo. [^tttbho , e con qualche raàkW} Eh J gli abbiamo 
uditi ancor noi. 

Lea. Iceme sopra ridemie'] So anch* lO , chc li abbia, 
mo uditi: se eravamo noi s cessi che ci di- 
vertivamo a cantale 

La tLotte^ far. b ' 



il^ LaNotts. 

ViuBnlri, bniTi , me ne rallcgrQ. Er«vaie?oi 
altri ? 

Flo. Sìy signore, il di^^emmebtO èra tutto nostro. 

( Anzi tutto mio. ) 
Val. ( Non mi fido interamente . ) \ 
Lea. (M'aspetto, che Florindo ormai discopra Tar. 

ctno . ) 

Val. e chi di voi due era quegli che suonava? 
Non V* ho mai veduto ne l'un, né l'altro 
avere nrlla locanda strumento alcuno. 

Lea. (A ciò non si era pensato; ma ho trovato il 
ripiego.) Abbiam per la strada incontrato un 
giovine di nostra conoscenza, il quale suona 
perfettamente. E* vero, Florindo? 

Flo, [ccMf topra'^ Verissimo: suona, che incanta^ 
( Così avessi potuto frAjCaasare <|ue)la maiedet- 
ta chitarra . ) 

Vai. (Possono aver cantato ancor eglino; ma que!- 
fe parole mi danno sospetto.) Favorite. Ho 
avuto il piacere d'udirvi ancor io, c brame» 
rei d*tfit<odàr meglio quelle parole. 

Iak ltMt0 9 tha^ fuori U carts scrhts^ Volcntic* 

. ri. Eocoie . [k kirì ^ freddura che ci 
H data a Tonno, « che Florindo, ed iocan. 
damo qiialcbc volta così per ozio. Per esser 
yià pronti a ipzmx donpatcma ^fotk abbiami 
voluto coricarci, e siamo andati... 

IITaL. A spaéio snonando^ c cantando. Avete fatto 
benisrimo . [f^ luarJsHék Wlmuéki} Qk, ha il 
"sianor oonfe «Florindo, cheata Cod taciturno? 

Fio. ^fulla signore Vi ilirò^ 

Lea. L*arìa detlà notte rhanui po'obfaatCiM« 
é àìrvem, tomtw.. 

Val. e poi il cammfoare 

Lba« Sicuro: il cantare iincom. 

Fto» Oh 4! appunto, appunto, il càMfe è quoL 
lo , che mi ha rovinalo . {/#i>»prf i**r»3 



Att^ Unico* ' 

Val. j^ermetcete che colla Whtnì naturale ali' ami*- 
cìzia vi palesi un mio ^ospecco . Que' canti , 
que' suoni ^ (Quelle parole che poccvioìo averf 
•qualche significato, m'avevano tatto temere, 
x:he mia figlia ... Già m' inrendete senza che 
.altro io aggiunga. So, ch'ella é venuta al 
balcone, ma non importa. Ora che so altre* 
si ch'eravate voi altri» vivo quieto, e vi do^ 
piando scusa se con (roppa iasÌMcn^a v' 
interrogati . 

LftA« Avete ragione , è siam contenti d* avervi po« 
tuto quietare, verissimo, la signora mar- 
.chesina é venuCfi fii {^ic^ue ; noaèycxQ^ FIok 
rindo ? 

Flo. £' veri«siaio.« é veaut^ ;A,k4conj^^ par«i 
lato M. 

IiEA, Sì, ci ha sedutati, c stata un jEQQOlcatQ 
ascoltare 9 e subico s'é ritiraui « 

Lea. ( E' un prodigio , se Florindo resiste . ) 

Yal« Vi ringrazio. Son quieto , e mi ritiro a ripa» 

sare quei pochi mauieiici che amcano al fj^Qr^ 

no . Amici , addio* 
^Lo. Vi tono schiavot 

Lea. La riverisco. 

Vau *[mU'^U0 ckf mttt^ a pkfif sulU rtgfh Ma nm 
pmm ti f§tmsy # » M rWy r .4M ^iv] Tanc*é| 
(##nM 0 ^3 -toi^OIIM che cerminiate mec* 
terini b qiTnMi* 

LiA« Siam qul^'CoooMidate. C« .^/iaM}( foraggio» 
amico.) 

T^AU Un dubbio. pi «qNii. Voi -ioli potete levar-» 
«ado. fi se .leiptui ^ual aia it j|elasM d' mi 
ifia4re Monto, àmm jcoinMtirmi.» che o^oi 
joaihia ioi Accm iceoiaie . Potreste per amici» 
lift Tcrsp II figliai* «lami il vero , o. OMCbó* 



so ' L A N O T T. t ^ 

rarlo; ed io sono io obbligo il non 'riipiN 
•ffiiar vìgilanM . ' 
Lea. la Pkiiftdi] (Che mai rorrà^) 

Flo. \dtfpftwo'] ( Che cosa irolete, ch'io sappia?) 

Val. CrcdQ, che s9lte stati al passeggio. Avrete 
suonato, e cantato; le parole le avrete avute 
con voi. Ma quelle voci... quelle voci... non 
mi sembrano le vostre.;. Scusate... Forse... 

Lea. Capirete benissimo, che la voce d' uno che 
■ canti, mutasi affatto, ed è diversa da quella 
che si usa semplicemente parlando . Non é 
vero , Florindo? 

Flo. Certamente; e poi ... Ahi la cosa è chiaris- 
sima, (lo non so quello che mi dica.) 

Val. Una grazia sola^ se la mia quiete vi sia a. 
cuòre. 

Lea. Dite pure. 

Fio. Comandate. ^ 

Val. Fate eh' io stesso tornì ad udirvi cantare ... 
Ah f sono indiscreto un po'troppo, me n'ac- 
corgo. Ma il punto é sì delicato... 

Lea, limbnraiinto'] (Oh poter del mondo !^ Questa 
non me l'aspettava.^ 

Flo. ( Sto a vedere , che mi cocca ancor di cai>- 
tarc. ) 

Val. Via ^ amici cari , cavalieri garbati , non mi 
neghino questa soddisfazione, senza la quale 
resterei in ana affannosa incertezza . 

Lea. Ma senza strumento?.* Senza alcuno che ci 
accompagni?.. 

Val. Non importa: mi basta di sentir le voci ^ e 
df potermi assicurar che sien quelle. 

Lea.' Quando due cavalieri veloasserisoonOf parncù 

Val. Se prendete 1* affare in tale aspetto , non re. 
plico, e perciò vi chiesi col sólo titolo di 
grazia../ • 
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Ly. TìerhJ»^ (Su via compiam l'opera, t W- 

viam bene la dama . ^ 
Flo. [fremgMJo\ Che vale a dire: cantiamo.^ 

1 1 o. S'accorgerà certamente. 

Lea, Forse anche nò . ) Vi ubbidiremo r ma il- 
flcttete , che siamo stanchi , che le nostre 
voci hanno patito , e che doq potrete gin- 
dicare... 

Val. No, no: giudicherò quanto basta; e la mia 
obbligazione sarà infinita . ( Sono già quasi 
persuaso a quest'ora. Epjino non si lascicrcb- 
. bero indurre a questa prova , se temessero d' 
essere trovati bugiardi.) [nel tfmpc che vnìerìo 
parla da tè , ì^e andrò mot tra di ptrtuadtrt fior in* 
d§ M cantar f, TUrìmdé <b^ è raHhrhftm^ ^ rkufa m 
Thalnunté Lf andrò lo tira avanti pgr uh ^Foccidj 

léià* Oh! siam qui disposti a servirvi, ma> compa. 

tirete . [rauhiandoO'] Sto assai male di ,vocc ^ 

e l'amico sta peggio aocora di me. 
Flo. [fan rakkìd] Sto anzi pessrmameiue • (Siene 

maledette le locande • le doooe • c la mtt'^ 

sica. ) ^ 

Iaa. (Comiociaino almeiio, e poi diremo di non 
poter prosegytfc. So , eh' e^li ha V orecchio 
durissimo » e tittHa capisce di musica . 

Flou Sì,' sì , facciamo di tutto, e finiamob sali 
volta.) Sono qui. Cantiamo. ^ 

Lea. Volete fare il pnmo» o il secondò^ 

FLa II primo non e per me , il lecondo non m 
. piace. ^[m hamia fMhta] 

Lea. Orsù', il primo tò canterò io. Andiamo, [d^* 

p§ skitm UtliOi pn^ frwpéu^srii s fomafi ^ fatti Ì0 

sstksm mUétmttm^ s eéipricei^j^ # ttmumi^'^ Ab ! 
wm .ja^ chi sia dolori $€, 
Vau \dop^ sUvfn Uttm $p hmmimpe ^ mmémdé £ #f* 

* } 



debbo abusare della tostra cortesia. Le foci 
loh quelle j Vim è la sten» . Sonò cooWiu 
to> SOfi |Nnrsuaso. Amici, con tutto T anìmO 
vt ringrazio . [aèhatnaméi^tf^ Afré^t torto a 
•dìfiiW. iM «lift figlia . £/#rfMMi» , #i ««m] 

S C E N A VI. 
Leandkoi Flomndo. 

Lba. {/idèiié$ éhpc ^uskU tiìàMihiJ Io fonimài siaoio 

. cantatiti, e noi sapevamo. 

Flo» Ifnt rMUI In somma ^ siamo 4ac pasti » e 

non (tosiìaitio ignorarlo • 
Lea. Pèrché ^ * 

FlOw Mescolarci Ifi un imbrogfid che non d cocca^ 
òmtaré col pericolo ii far di bttflonr, ingan^ 
Dare ton cai^alievt cbe si fida 4\ noi \ e tufi» 
to ciò ?.. • 

Le*. E tutto, dò per' mtrarte uni fiiAciulla ai ri* 
sfenttfflenti di suo padre , j^r editare un tu* 
IDukO che fMteVa essere nmecrdy e per vince* 
re gì* impulsi d'una passione , la quale vi spin- 
ata H Higrificafe là meschina fanciulla senza 
alcun fratto. L' inganno poi fatto al padre è 
de' più innocenti, e parmi , che debba sce* 
gliersi sempre fra i mali inevicabili il minor 
male. 

FlOì £/#/w»pr# tnhhtcto] Benissimo , Tutto quel che 
volete. 11 minor maie^ dite voi, è già lat- 
to , ed ora ... . ' 

Lba> Ed ora dobbiamo svcpjiare il locandiere , se 
dorme, mandare ad ordinare i cavagli, guar- 
dar se alla posxa vi sieno lettcì-c pvr noi^ 
e partir subito , lasciando un complimento an- 
che in voce ftì marchese Vakrioi e per sua 
^Ha> 
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Arto Un(c»'. . . 

Fto. Sì , ottimo è il vostro juggerìmcnto ; \vt pu- 
fc.. Ah! non importa ... Bisogna iare il do- 
loroso distacco... Non voglio pensarvi più. 
Viaggiare, divertirmi , giocare, ridere-, tutto, 
tutto: ma innamorarmi^ no certo. Andiamo 
a svegliare i( locandiere , [f' ìHtammiHa a 

. ' tcnf verso la porta /t't ^w^^^^ 

Lea. [che lo segue nel modo flesso^ Sì, andiamo . \j3i 
vostra risolurezza mi consola. Mni più donne,. 
FlO. \jì ferma fatto éid un tratto , e sospira^ Ah ! 
LeA. \r9r preso é/sU' improvvìté t f§rU tOif iri^ Che COSà 

avete ? 

Flo. Per carità, datemi quella carta di Clarice. 
L£A. Volentieri ; ma K voiesca leggere^ ^hì siamo 
air oscuro. 

Fio. Eh! che non voglio leggere, no; datemela. 
Lba. \€fH,n/^lott m ra€C9efta] Subicp. Volete forse ave* 
\ re queste parole per tornarle » cantare ? Non 
mi pare che U vostra voc^... 
fu>. impéfxh/iis'^fiwuk} Ehi voglio cantare i| 

diavolo che mi poni . 
Lba. Eccola, eccola ..[s/^/tf ^^J 

dano in maiora <|tiesté parote ; e maledetto 
• sia il momento, m cui le imèsi. non 

resterà più nleitna' memoria ... ^édn^ fpfpirpj 

Ah!- andiamo. ' 
Lea. Sono con vói; ma guardat^j d|l fàft conie 

i giocacòrt,* che stracciaa% le cane^ Qon per 

hieiat di |tocafie» per prenderne an amo 

mazio^ ' ' * 
Ful' Oh! queBa d qna passia*. I maul di cam 

aono tittt eonipanni. 
Lba^ e Io stesso, cred'io, pqm dirsi ancpr delle 
• donne . \ml fwh ^utt%$ diéd$gf a vàfim méétètm^ 

d$ «Kf lurl» db* mfi70 iimprt m hm§mA 

* 4 • 
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Fta Fermiamoci. Parai! dudir gente» che asc^ncU 

le scale . ' 
L«A. Pare anche a me. 
Fio. a quest'ora chi mai può essere? 
Lea. Ad una locanda in qgni ora possono arri. 

vare ... 

Flo. Ma non abbiam udito, nt^ alcun calesso a 
fermarsi, ne che aprasi la porta di suada « 
Zitto, zitto. S'accostano a questa sala. 

Lea. (Vorrei pur una volta esser fuor di MiUoG^ 
o fuori alaiciìo di quc&ca locanda») 

SCENA VIL ' 

.Vespa cbc conduce per mano sempre air oscuro iL 

CONTE OxjAVlOy IL CONTE LeLJU , i DETTI, 

Ves. [retto vece] Questa saia é comune . Qui U 
notte nessuno ci sta. Si trattengano. Stiano 
quieti, e senza fare il meoomo rumore. For« 
se sul far del giorno — ^ ^ 

Leu [tettò voci] Vi raccomando la mia chitarra • 
Non vorrei che si rompesse . 

Vfs. Eh! la sua chitarra é in sicuro. Non «ronM 
perà. Preghtam partii cielo » che non rompa* 
no la testa a noi . 

Ott. e perché et ha da succedere tanto male? ^ 

Vas. Qu^^'^ ttD contrabbandìo , cb* io fo a mio 
rischio. . ^ , , 

Ott. Eh ! che vox altri camerieri di locanda../ 

Vai« Npi altri camerieri di locanda ooìi siam gii 
tutti ad nn iikkIq, ed fo posiò giurare, che 
di qoeste non ne ho fatto mai. {mtsmù Vh^ 
whd» # httmin fanm firn im wri^li^ii^ iki 

Fta ipi^^^ tgmu/rfi} Sena'altio: yxsti sono I dit 
mluid fioftiìrnj. 



Jìttq Unico. %s 

ItU. Giacché ci siamo, sciam cheti, e ne vedremo 
il fine. ( Non vorrei avermi a pentire dcH'in- 
ganno fatto al marchese Valerio. ) [tutti duf 

Uniti ctrcano dove sedere , / siedono , uno r.eìla poU 
' trena , f altro nella se^gifl/i v 'wina . Cih accade gl^ 

^ po che Vespa ha rendetti a sedere Ottavio ^ e Lelio ^ 
essi pure nell'altra poltrona ^ e nell'altra semola] 
j Vti. [a Ottavio^ e a Lelio'] Ho avuta la fortuna d* 
aprir la porta di strada in maniera , che nes- ' 
. suno ci senta . Ep?lino intanto sono introdot- 
ti , e poco ioDCani dalla persona , a cui vo- 
gliono parlare . Se ciò riesce loro nei pochi^ 
momenti che mancano al giorno, avrò piace* 
re; se no, domattina quando vengo ad apri, 
re le finestre di «juesta sala , mostrerò che ste<> 
no venoti allora in, locanda , e che domandi- 
D^.di qualche forestiere. In ul gnii;^ te cosa 
è naturale • .:• « * 
Ott. Que^due corioeti qoandò partono? 
j Veì. Domattina ancor eglino* 
iOrr. Così il diavolo, gli avesse portati via pnm^i 
, Vti. Se Ji conoscesse) non direbbe ciò • Soo due 
I compiti cavalieri, generosi ... 
{Otx. l^er me sono stati due seccatori^ che.mlianno 
I fatto pàtire mille inquietudini . 
iX.ia. [m PUntuh^Z' un piacere il sentirai &re il suo 

elogio inter vivos, ^ \ # " 

if LO, Uémdf^'} Quelle che dicon eglino di non pos. 

stam dirlo di loro. [ìmm$0 #/m éUITsppsrté^ 
j . Mmitt0 àf tmàtù Trfth £§m im.Msmà mas f^rts ^ 
I .1/ qmiU fiat» pfsMy # 0 twtén^ narm mlt éppsf^^ 
tammté ibi duf Ufh^ttJ . ^ ' 

EVm. [sd 0tss9h^ 0 uikj CI aiàino ìnttu . A rive-! 

, rirli fra mezz'ora, poco più. 

jOrr. Si 9 si. Vi ringrazio y tenete, [g// dmm ékum 

Ves. Obbligatisfino . CpMr#W#3 . . • . 



Lm. [iv i^péì} £bì ! vi raccpmandd fai mia chi* 
Karra. 

Vi«. l^hkitJc] Non dubiti: le dirò di cena» c da 

S C B N A VIIL 

Faminm, Laamia, Orrayio , Leu» , ^ Tucolo. 

Che matto é coliti ! 
OrT. £' ben facto . Se fosse sairio , fforie nron ci 

• avrebbe introdocci sì hcWmtntt • 
Top. dsit mppM^0m§mé ^'Mirl, # /^««Miif ^i/vm* 

i# im m$xx0 slk tM] ( In quelle camere non 
bo trovato nessuno. I due torinesi non vi so. 
no . Dobbo consegnar questa carta aB* uno ^ 
o air aroo per ornine 4eMa padroncftia , e 
non . IO come fare . Partiti non saranno cer- 
tamente. Ma io non odio akmno ar 



I 



s ' • 



Flo. {m L^ànJré] Sentite voi camminare? 
Lba. Si; saranno quc'due incfodottt che cercherao» 
no le camere di Clarice. Mi spiacevebbe che 

dovesse accadere qualche cosa, che fosse, de 
pregiudizio ali*onorc... [j' ^ pWi, 0 t$m 

1 ^^ ' ' • * 

sospifo] 

Plo. a dir vero spiacerebbe anche a me. Abbiadi 
fatto male a mettere il padre in troppo buo- 
na fede . alx^a in pìfdì amb* egì't^ 

Lia. Avete ragione, e perciò sciamo pronti a far 
il nostro dovere, [jn atto M mttt9r mémù alU 

Flo. (fa lo ftifto] Io non mancherò certamente . 

Ott, [a Lflìo che fonosì anch' eglino àJ'^atì /V^WijQuaU 
cuno va girando per questa sala . 

Leu L*ho udito ancor io. Scommetto ch*é il ca- 
meriere che noa trova k porca per uscire» 
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Ott. Potmiibe dtrsf . laMm m^okéiuli] ' 
Tei.. Otto ftiOrefsr, e bisbtgliare. SarmniO I toru 
liesf sen2* iiltr o . {fì éitttMi pìeekii m*; f^Us 

Orr. [eanifpmh y t t$m tilh f aemtéfX 

Fi^ \é Ummfro'ì FosM nni Clirìce f XmmtOù mmm 
Lei» Non vorret cieéerlt tanto imprudente, {ma. 
FtOi Oh! tò poi credo tutto . Accostiamoci, {/at* 

tMf»w W («<r,9y ^ndi pàHe la fvr#J < ' 

ToF. Siete voi [«i W»# mìlsfurì] 
Orr. Sì , siamo noi . fz-^r» bstts voi^e , / rcmrajfaftaj 
Tor. Sia ringratiaco il Ciclo ! non mi sono incan- 
nato . 

Lfa. tloYìnJo] Questa è voce d*uomo. 

FlO. Pare anche a me*, e parmi quella di Tofolo» 

ToF. La mia padroncini m' impone di ringraziare 
il signor conte Fiorindo, e il s-gnor conte 
Leandro di ciò che hanno fatto per lei , e per- 
• suasa che non potrà trovar tempo di parlar 
loro con comodo, scrive a tutti e due in quc- 

• , sta carta ciò , che ha pronncsso di scrivere» 
{Jà In carta ttd OtinvU ^ cb^ t il primo ad altun» 
lar la mano] Felice notte, o per dir meglio | 
felice giorno, [fmra mlf 4ppm4mfnt§\ 

Ott. [resta immobile ed tifJÌittù\ 
Lei. [rnaravrgliato oNcif e^li] 

Lea. {a Fiorindo'} Avete udito ? 

fu). 5ì. 11 foglio che veniva a noi > e nel i{iiafe 
Clarice ci racconterà fom la storia de* suoi 
amori , é caduto per equivoco in altre nani • 
Ciò poco importa ; ^Riponghiam ¥ armi , c 
partiamo. Ormai U lyiia aoSeitota noli. rcsi« 

Ste più . frimfttt At tpadd^ 

Leà. S), dice bene. Poanam partire / IrìmnmS If 



*I . L A N O T T . » 

ipéM] IfSL ootte é ormai finita; né aedo Cli<» 
rice capace d'alcun passo, che non sia decen^ 
te . [/ imsmmitmt» U pMs di m^X!^ ttm»» 
dosi per msiui} 

Ott. {/h haém$^ svfék fm^ Unì mmt con Le/kJ So« 
no stordito , e m'avveggo che colei ha vbIu* 
to schernirmi sino al momento estremo. 

Leu Finché non abbiamo letta la carta non pos»' 
Siam giudicar con ragione. {^U t§€is ^ t.sfnte 
€k'i «m ffglh spirto] Essa é aperta , cosicché 
non è un gran male il leggerla » sebbene, non 
sia scritta a noi • 

Plo« [# Liémdrù tu! €§HAf éP utcin f h£§mrsw,^ §d mm 
t4m9 niffi éthrì dtn (hi tetigami smi' pn méM§\ 

Lel,. Siam due galantnomint . 
Fta I galabtuomini non s^introducooo nottetempo.- 
Orr; Le locande son luoghi pubblici, e però... 
Lca. Appunto perché sono luoghi pubblici,, nesso» 

ao vi s'introduce nascostamente, quando non 
' si abbianò mire poco oneste* 
Ótt. Che maniera di parlare é la vostra? 
Floi Parliamo, come compete a due cavah'eri che 

qui alloggiaci hanno ragione di risentirsi de<>,H 

oltraggi che tentansi di commettere in queste 

stanze. 

Leu Gli uomini onorati non fanno oltraggio ip 
alcun iucgo colla loro presenza. 

LsA. Noi fanno, se da uomini onorati abbinno ri- 
cercato, ed ottenuto l'accesso, [^dopo H prima 
ftrtf che sì sono dati scarnhìevolmente , sortosi alien», 
tanati y t riscaldandosi il discorso , bantu tutti # 
quattro messi la mano sulla spada] 

Ott. Non parlereste si arditi, se foste sulla sera- 
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ffaV^ non' vi difendesse Tosairìtà della notte* 
Fu * (n ciò siamo ^ali . £ poi il gtdrno ormai 
spunta , la strada presto si trotra ^ e noi slam 

|irontÌ ... [avran già tirMe fmrì k tpétd9 § iM 

Orr. Or bene dnnquc , andiamo. 

JLka. Sì , andiam piare. Non temo nn cimenC09 in 
cui la ragione m'assiste. 

Let. Può' «larst che non v'assista il coraggio. 

Fto. E ragione f e coraggio, e fortuna assistono 
sempre alle asionì rette , e agli uomini d*ono» 
re. Andiamo, {in qmtu éiskgf altnn^ poei^vcl, 

•.SCENA IX. . 



Vespa , e narri • 



Ves. Ohe susorro! Che schiamazzo! Questa non 

d già un'osterìa. Le spade in mano! 
Ott. [aVftpét ih nm mUs p0iiiQ Lasciaci uscire. 
Lei. Non d tnucenere. 
Flo. £' Tana la tua resfscentà. . 
JLba. Che pretenderesti di fare ? - questi psnU 

Vts. Pretendo che abbiano !a bontà di fermarsi , 
di metter dentro le spade , e di non fare più 
strepito , altrimenti con un fischio avviserò 
nella strada chi ha dovere, e autorità di trat- 
tenerli per forza « [tutti t quattri f remona ^ # 

Vt5, Animo, da bravi; parlino, e dicano perché 
vengano a far la guerra in una locanda . E un 
prodigio che il rumore non sinsi udito, [ri vol- 
ta si tmrinofi^ r éKtemts ili akri^ Questi} se noi 
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sapessero, sono il signor conte Lelio Anse!- 

mi, ed il signor conce Ottavio Aretusi di ^Mi- 
lano. E questi se noi sàpQSscr eglino , sono 
il signor conte Florindo Bruggì , ed il signor 
conte Leandro Arcati torinesi. Non credo 
d'aver fatto un gran male, se ho tenuto u 
no agli amori d*una damìna con un cai^.Tjie- 
re , com' é il signor Conte [^aucnnando H conte • 
Ostavio^ \ e finalmente poi Tho introdotto, non 
già nelle camere della [giovane-, ma in una 
sala eh* è icomune 4 tutti ^\ osfìù di questa 
locanda . 

Noi siamo pieni di rispetto per que'dye ca« 
valieri, ma crediamo di poter esigere ... 

Orr« Eguale rispetto da noi. Chi ve io contrastai 
In che cosa abbiamo mancato? 

Lea, La nostra amicizia pel niarchese Valerio , e 
per la sua £glia obbliga sd esser difensori 
del loro onore . 

Qtt. éMMwtt'] Sappìaaipraaiidzia9 che avete 
per «ssi ; ma <|iiefta mn baau. a scusarvi datt* 
togiarioso sospetto che «veift coorro di noi 
concepito* 6e non siete che aoiict» ooa db» 
▼ere opporvi alle intenzioni^ d'nn amante cbt 
niira ad acqaisiMi ^MeUa in ispm* 

Lea. [piano s fkrhéh^ ( FjiDe fpr^^ a voi stesso « 
Non palesate la vostra passione .) Stgnpre., 
il vostro discorso *d fiìeiRO d( ragionei^esza « 
Si depongano 1* ire | e pMliumo ^ Uitta 

Bice, 
iite 4Mice« {*mt Mfoi^^ /r tfékUl 
t#tA. Un foglio, che veniva a noi — 
Otj«.B che per cj^voéo è capitato neUe anie mop 
ni, é questo «esso che ora^i «onaegno. Pet* 
.dooacC) je ho «ohKO approfiwr dello «baglio, 
e coorpacitc 00 tCMiBQSMi dhc ^KthBcnte può 
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€5Sf re suggerito dair amore ^ e 'dalla- gdosia ^ 

* /tf farta M Fior indo] 

L€i. Aggiungete che il foglio era aperto. 

FlO. [ditpiUofO a Leafuirol LcggCCe, ieggCCe VOI. 

[ricuféiMiig la carta] 

Le^. Si, leggerò, e leggerò in modo che tutti sen- 
tano. Parmi che il decoro della dama voglia 
così , e che ciò possa gioviir ancora alla per» 
fetta quiete del signor conte. Ottavio"] " 

Ott. Confesso che vi sarò sommaBieote lenuio. 

Lea. [^fta per Ug^ere] 

Y**. Permettano. Sono contento di vederli rapaci* 
fìcati . Bisogna eh' io vada a varie fecendc , e 
non posso star qui impalato col lume in ma- 
no. £^ giorno . Apro le finestre^ e me n% 

vado, {apro lo fiméUro^ 
Ott. Sì, va pure. 

Lel. Ti raccomando la mia chitarra. 
Ym. Capperi ! non me la scordo^ e anzi le darò 
. 4a far «elezione . [f'i/J 

S G £ N A X. 

Òtt. C^i IiMuAv] Favorite dunque , signoie. 
1m* Vi servo subito. \J^u/] 
Ott. 2Wm iUmm mHntissimiy . 

toHtto M talo Itttups] 

Ll!#. IhtV'^'ì €finttUiJimi cawalkri. ferino, m tut- 
té friifé , $me»Jo t tum swfrua . Z.4 
4eTM che gbmsi fitte in Mt» 

km ^ fid da bti eondotta ^ viMore k nur- 
^biié AmuH ma veefiia amka. Vi W tmi m 
4er$§^ ernie ^i0$avìa M M 9ifùtem U,§kM em 
fuUte e laUterkee maai^^mi M s^e^are^ 
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fetenti. Si farli del mstrù via^gh a Tdrigì" 
La marcbiSM . domandi al padri mio , quandi 
pensava di darmi marita . Hiipose mio padre 
colla sua coitsuefé fermezza , che no» dopo- 
fatto il vliggio di Parigi egli mn aifreUe per- 
messo eh' io mi m<tritasii\ mfntr^ voleva prima 
avv:zzitrmi al viver del tno^ido , facendomene 
osservare i preg'tuHzj e gV inciampi . Fin) il di' 
scorso . Terminassi la visita . Fui ricondotta dal 
patire alla locan.ta. Poscia coir aiuto di Vespa 
Cam^ri re , e di Tofolo mio servitore fedele si è 
coltivato il nostro amore, A>nbasciate ^ vioUettiy' 
parlarsi la notte dalla finestra ^ tutto si e otte^ 
nuto col m:zzo stesso . Facevano invito ai no- 
stri abboccamenti notturni il cjinto , e il suono 
che forse udiste voi stessi : e affine d\'vitar ogni 
equivoco , poiché tanti altri e)rano le strade can 
tando , fw' inviò Ottavio le parole che v ho rno* 
serate» A momenti è la nostra partenza. Fors:^ 
prima di partire non rivedrò 1 amante a me ca» 
ro. Ma se egli lèon mi tradisce , spero mi se» 
guiterà a Parigi ^ eome mi ha più volte promes» 
/dj e cof) almeno ... Fimsco , poichi odo rumo- 
re per la locandà • Vostra satroa ed amica ^ chi 
voi '^sapete . 

Ott. [iea ffatpórto ti kmtta al c^llo dì hf andrò , # ha* . 
eia milk volte la eana} Ah ! signore , voi m* 

* avete dacà la maggior consolazione del mon- 
do col ieggemi questo foglio ^ e qtitUa che 
'io scrìsse 1 mi rende il più felice aomo , che 
viva. 

Lea. Godo delle ▼•sere contentezze « e itamo con- 
tenti ancor noi « che conosdate la sincerità 
ddia' dama-» 'e la nostra onoratezza • Mon. é 

• vero, amico? £a Vteriade ebe è tempre aghmto , 
ma eie ti tfe^yt per $m p'alf farri'] - 

Flo. CoA é, io ne sono cotto giabtlante , leti coi 

4em* 
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imtì ttrttxì , poi pìnno a L^mmiro^ ( Ax^diaiDOir 
Wa , che noa ne posso più . ) . 
OiT. Ah signori , giacché mostrate tanta cortesik 
ne* rostri modi, e che avete compatito gli cf* 
fetti forse imprudenti d' un vioIeriO amore *j 
•non vi stancate di consigliarmi, di porgeroli ^ 
aiuto. 

Lea. Volentieri , comrfhdate . Siamo qui pronti a 
far di tiyto per voi . {a Flor}ttdo]^o^ è vcro^ 

Flo. Certissimo; di tutto , di tutto. (Mi Mùto in» 
tisicbir dalla rabbia.) 

Lea. {a Florìn^o'] ( Coraggio. Nessuno arrivi mai 
a sospettare del vostro amore. Già non oc* 
corre pcoflurvi più. ) Om«mpJ Parlata libep 
ramente. i - 

Ott* {€h intanto tu9t$tm #afr tmtM» k pétnU^ iSi^ 

. parlerò. 11 tempo incalza. Fur troppo i mo- 

* menci lono pretbsi. il niio ritegno' a parlari 
.la.tocto.at generosi animi roiiri, e forse di* 
• f- strugge affitto Tanica specanza^cbe mi rima- 
' . ne . So quanto possiate ambidue :neir animo 
del marchese Valerio Ranghi. Io non ho mai 
anlito di parlargli . Ci siamo veduti qoeUa so* 
la Yoka. ia caaa di mia zia.'Laftrma rìsolu* 

'ffeiaa, coUa qnale disse di opi) voler nitritare 
la figlia 9 se non urminati i suoi viaggi*, trat- 
tenne la.marcbesina Ciance e me dtal fargli 
alcnna domanda* Or ^h'ièlla deve partire, mi 

•^«i spetxa il cuore dalla diipela^ne. .Fisso 
seguirla, e la seguirò certaaMie} ma^obdio» 
con quale afanno, con quanti timori! Dovrò 
tenermi eelq»* N«a ^lò- parlarle V si àoii 
alcoac. poche voke mMCOstataéhce«i E solo do^ ^ 
pò finiti i viaggi...^ I ' ' • 
ÌMkm B aolo dopo Miti i viaggi potrete fiicne al pa- 
dre la domanda! Vi eompatisco , né soi^ricu* 
sar di servirvi . Siete dal padre conosciuto j 
La Notsc^ iar. • . 
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onde SQ la persona vostra noQ avrò bisogna^ 

di dare alani attcstato... 

E poi occorrendo cono seppre <|ttt . io mè^ 

dcsimo. 

Flo. irMwrc'] (Certo coWa. sua gran chìrarra.) 
Lba. Resta solo, ch'io tenti rimovere il padcedaU 

la sua primiera risoluzione di non irokr inarù 

tare la figlia^ se non dopo i viaggi. \ 
Ott. Appunto. Oh quanto mai vi ^arò tenuto! 
Ijia, Non dite altro. Siamo impegnati a rendervi 

consolato, c felice. FAtMp] Qkt Uù dite? 

NoB i egli vero? 
Fuo. ^wMP t^a] Oh! io non Ik> neanifl dmderìo 
. : maggior ài <ioeiCO« ( Ormai corto viai • vado 

a Rooia andic a .picdì«) 
Ott, Ma pcoiacc , cbe JiaaM ani poiKO ét par^ 

tire . 

Laa. £ che non c'è tempo da perdere. Il io be- 
Dttsitno, Ma già col aBafctaeie Valerio qiRUa 
che non turno oodie parale 9 sol fanno nep- 
pure i piA laosbi ililcorsi; noo m'inomno: 
jodo ramore Mie sue camere « Tarderò poco 
. ad Rscire» Voi altri dttflKevi nelle cameae 00- 
atre « Vi chtamerd^ quando il crederò a prò- 
postto • [/ptV tsmmr Ommh , # 

SCENA XL 

« 

. FLoaiNOOf LaaHDBo , fot Vateaio oMire iét 

viaggio ^ fii VEara« t 

• _ • 

Fta rfMl^w/«]Qiiaiito ba dtirarr^csro intnco? 

Laa. Fino che sasà giunto al suo termine. Non 
vedere che questo é il vero modo di canceU 

- *• lare in voi stesso ogni memoria di una pas- 
sione ch*é vana? Che già questa é ignora a 

^ . tutti, ed i beniatto i:hc tatti la ignorino ? 
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Che nói avirmo la cotnpiacctna d*avet con* 
tribuìco alla felicità d'una damai^ e d^un ca-i 
valiere che si amano? Che quando s'incon- 
trano simili combinazioni , si debbonq abbcac^ 
ciare con giubbilo? E che in iìne ?.. 
fto^ Sì , s\ \ e chQ in ÌQ ^ebbg «oifrm j ;irrab- 
biarmì 

Xi£A, Ma farvi onore in vece di farvi derìdere. Il 
marchese Valerio sen viene. Non per4i<l(9t<in^ 
po, e non risparmiamo il fervore^ 

V^^« Amici carissimi, vi sono schiava, [tfmpt* se» 
ria ^ ma tiAturah . Sì vedono dì tempii in tèmpo en~ 
$^se0 ed uscire dotte emmré dfi remami ^ e de^ tu- 
rìneti mmìnì cka p$rtano vtm éuuli ^ e valigie pe^ 
la pàHa W| flMxi* « Tofoiù ti 9$da ^^althe vetta 
mtfoffk ) • vederi daUa parte dei taei/mi altra 
m t fjj ii», th0 nem park « Gi^ ti f4 eirepi» 
I», # «I f^h velte^ 

SigMir muKknfm gcocplUiiiiiQ , la f ifcrisco , 
Fc.o« Le SCO serfkore, 

IféL, Ed ÌQ IO* bttOQ «ervicore « e4 aaiieo « tii€« 

ti due , 

Ma bìM^ 4ividm } o m nt jeofo «fflir^i 
ttfiimo, 

VuK Lo IMID anch'io in verità, 
Val* Mcm so, dtm «lirvì. Parto, oui con . rei tnuk 
. il mio cuore « Verni {KwtrelQ diwwac^ <Jon 

qualimqiia pfOfa^ . . 

fa 9imiide] ( AdMQ 4 U tcmpo . ) . 



V 



Vm« (#i*Mrjf] Sésttori» spno proori i cavalli « e i 
. cakni per cmct.. 

Flo. / Sia riPgra^iacQ il Gelo. ) Fate «nenrere aU 
là posta , SQ it corni* éi Roàoa sìa arrivato , 
0 ie vi sieoo lettere per noi • (aumtamlp '4 | 

Va^ Fonaci U colaaioee % 
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Vbi. Li servo ittUto. (Ntni 'fcgjso. gli alcri due: 
che sarà mai ? £h 1* non* cr bo* più che ùi 
nulla.) Oirf#] ^ 

Lba. Noi siamo certi del TOftro bel cuoce t ed in 
fatti ciò che siamo per chiedervi istantemente 
FlorìiHto €à |0| noa saria da noi chiesto, siS 
non ne avessimo piena certezza. X4oa d verot 
Fiori ndo ? sj - 

pLa verissimo 4 ' {m M^mM} ( Andiamo , che i 
cavalli aspettano.) 

Lea. FUrhuh} ( Aspecute ancor voi • Ooncremo ; 
unt più ricca mancia al postiglione.) 

Val. Avrò piacere, che mi mettiate a qualunque 
prova • Parlate con ogni achietezza • 

Lea. oS, parlerò schiettaipeote. L'amicizia .vostra 
onora sommamente 'cU la possiede. Qujisi da 
tutto MHano si sa, che a noi avete conceda* 
'to questo pregiato onore. Però qualcuno non 
tbbasunsa ardito per domandare una grazia' 
a voi 5 ha voluto di noi prevalersi , e ci ha 
acelti per mediatori , credendoci atei a donjan*. 
darvela, e ad ottenerla. Noi volevam ricu» 
«are, ma temuto libiamo di far un torto,.» i 

Vau e un torto assai grave fatto m' avreste diffi. 
dando della mia prontezza a servirvi. Cbie-* 
^ detc. Vi prometto tutto quello che si^a in, 
mio potere d'accordarvi. j 

Lea. Datemi la vostra mano . 

Val. ///i] Vi prometto da cavaliera. 

Lea. Florindo, fatevi dar la mano voi pure. 

Flo. Eh! che non serve . Questo d un insul- 
to, che facciamo alla sua prome&òa . [jrmpr^ 

Val. No, non é un insulto altrimenti, ed ho an- 
• zi piacere di stringermi con nodi ognor più 
stretti: tanto bon'io risoluto a compiacervi . 

£ccovi la mia mano. £4 fkrìnd^ con fn/n^na^ 

\ 
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• ' : So che nessuna di Toi sarà indiscreto ^elie 

domande . 

LO* frtddafntntt ^Vt avrà data la mano] Oh 5 ÌO 

sono discretissimo. ( E /o sarti anche più ^ 
poiché nulla domanderei.} 
'Cea. Or bene. Sappiate che abbiamo un ottìnso 
^ : partito^ un nooile e gentil cavaliere 4^ prò* 

porvi per i sposo di vostra figlia • 
-Val. [fa quaUhf mtt§ dì térpr^a ^ è fhfffuhmnt9} 
ImEà. No« non wi curb^ite, né vi rincresca d'esservi 
i- con noi impegnalo. Il cavaliere ha tutte le qnal- 
lità che possono piacere ad un padre che vo- 
glia coliocar bene una ^ia « li direte vdi 
Stesso^ ^oaodo il vedrete. Forse lo conósce, 
te ancora. £ quanto airiaimutabile risoluzìo* 
» ' -ne in cui siete di non dar marito aUa figlia , 
che Tale a dtré , di non porla in mezzo al 
mondo, M^jion dopo nn Tìaggio che glielo 
faccia perletVamente eonoKeré, vi die»: che il 
cavaliere che la desidera è pianto a .partire 
'per Parigi ia questo -ites^ giorno eoo. voi ^ 
ma brama la consolaxiooe di aver prtnia data 
« Ij^mano di sposa alia marchesloa Claiice : E 
per palesarvi T arcano' interamente, sappiate , 
' • 'che* qoeatf è il signòf conte Ottavio Aretaii , 

• il quale* aspetta* nelle nostre camere 

Yau Basta coti . Ora vengo con la risposta « [fmrs 

S C E N A XIL 

FtotiNDO, Leandro, poi VALEtio, CtAticE.wfiM 
da viaggio i foi Ottavio, t Lelio ^ indi Vesta • 

Flo. Vedete il bel frotte delle vostre idee ! Valc- 

* ^ rio va a fiare una sgridata alla figlia. 

Lta, lo verità il cerno anch'io v in taat» angu» 



' )ttla di tempo Wsdgnayai fn iìft* h Mn ppt* 

Ito 9 e con chiarezza. 
ÌMw Eccolo^ che ììiùnm\ té kasfcft k 6gU^, (if 

mricà . «todiaim Via • («Mwif ] 
Lea. Ora atazi tè tempd di reitare . 

rnhbtM « V 

Val; XfMMidk cytifarf ^ HMÉt] AoMCt ^ tc^Qfi ii 
ima figlia. Aceoado quanto m^avcae obietto. *^ 

Ijia. Ah sisodrei le mie óbblrgakioiiì » e lineile di- 
l^lorindo*. 

IFlo. [fpm hmiìéL} Ohi tono infinite. 

•Val. No , no ; non voglio FÌngraziaon^nit , quando 
so di non meritarli ^ La figlia m' assicura d* 

p esser contenta. Conosco il conte Otta,vio, e 
mi piace. La sua zia é la più Vecchia Amica, 
ch'io m'abbia. Era immutabile nella nostra 
andata a Parigi, la t^uale non S'interrompe^ 
anzi s'effettua in iquesto isteSso j^iorno, come 
voi promesso m^ avete . Prendiamo Un po* di 
cibo prima di partire. Passiamo alla cisa del- 
la marchesià Aretusi . Colà si faccia il maUK- 
monio, e scnz' altra dilazione si parta. 

)Lia. Sono pieno di giubbilo per una sì bella tisò- 
luzione. {ww /4PM^'«fi"^^jU^^(^i. <:ayalicfi^ 
uscite. • f 

Ot T. £r Leìh'] Eccoci , eccoci . 

Lea. lad Ottavio] Voi siete felice Col possesso deUà 
dama, che tanto Stimate . 
. Ott. Mi lusingate, o è egli Vero.** 

Val. Si, conte Ottavio, mia 6gHa è Vostra, pur. 
ché meco vcnghiate a Paiigi . Non so risol- 
vermi aobandonarla a sé stessa , se prinìa 
non rho resa ^'d esperti) col faale vedere 
faési, e oggetti a lei straaieaii^ Vi t«it «i« 
«iatenaidoMe, «fseramMM> foipnre» 
« 



Orr. Io Dc son contencissìmo , e persuaso; ma ... 
Lea. Ma le bramate nozze, die* egli , a inomenci 
- in casa di fo^ra zia^ e poscia parcireic cucii 
ìn^'ieme . 

Ori, Son fuor di me perla consolazione . [f<»rr# 
aéi abbracciar tuttf\ Suocero , sempre a me ca- 
ro . Amabilissima sposa . [/r bstìa la mano] 
Amici) a cui tutto debbo, \Thr}ndà h accetta 
frtddam€nt$\ siate certi del mio rispetto, del 
mio amore, e della mia riconoscenza . [p/^# 
« CUrrcf} ( Ah .' se aressi parlato priQua , mi 
avrei risparmiate amarissime pene.) 
> Cui. (Ho rimorso d'avervi £itto tacere, nm IfOp- 
po io celliere mio padce . Ora che ' 9^mo HI 
yorto» MB ptttMmo pù alle imniiciiè fàÈ^ 

sate.) * • • 

IJMi.Mi gjii^ioto coi lieti sposr. 
LiL. La Biìa consolazione é ineiprimìbiié. ' 
Lea. £a Florimk^ { Dite qualche cosa ancor .veL^ . 
Fi4b .[/màM^t^rp] Hù ée faUesto iafimcamanft. ' 
Culi htd Ver ad» sapete , quanto state oh^ 

. . Uà^ato A quei éne cavalieri torinea «Ve lo 

lacoonterA |iQÌ con più. comodo. < 
Ott. ( Sì , cara , v'ascoteerè volctfnerl • ) 
Vtt. £cir fm pmfm ma. fktìàh umttmm ^ mmtm ini 

ri] • : 

confiyto allo nomaco % 
€ poi ai pairca. {a rttpil Inoutto iiiti a*po- 
atigliont, cha pel tao aipaiiait^ aMà doppia In 
fluaocia. 

' Via» Sarà iar?ttaw i « $fmt\ - • 
Lal^ Sì, maagiama, c beiriamo allegramente;, 
Orr. Nessuno potr^ farlo meglio di me.^ 
Flo. (E nessuno peggio di nie.) 
Cla. {/• PkrimUy ' a ^ L0attdr»\ Col mia silenzio, 
compicissioii cavaitcri ^ io confeiso c le mia 

f 4 

y 
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obbligazioni, e il rossore di non poter se non 

confessarle. * 
•Fi O. Leandro fanno una riverfnia tenia parlari^ 

Vc«. [a Florìniic^ Questa è la sola lettera , che fos- 
se alla posta per lei . [5// una /entra} .. 

Flo. Bene, bene; date qui. [/^^r piano'] 

Lea, Vi desidero buone nuove, e ne sono vera- 
mente ansioso . [fintanto n sono atcotteai gli altri 

' al tnvd'ino , e vanno manginnAo] 

«Val. Ve le desidero ancor io ardentemente. 

&.Af Potete figucarvi » quale sia per voi l'animo 
mio. ' • • 

JFlq. Renilo a tutti distinte grazie* 

Ott. Di che si tratta? 

Ola. Dltina ma lite» s|iUa quale .aspetta notiiie da 
Roma. 

Flo. Le notizie. sono assai fimsce, poiché la Usci 

gusufai^naca. 
V4U tmni gli altri Avi} EvTÌra« 
Ott« Me ne rallegro 1 De ho aònuna ooosolaxiooeé 
létA4'lQ. non parlo, poiché sapete quanto mi jck* 
c/ V vnQ axttOiie gli affari vostri. (State allegro, e 
riflettete, cne Ti «si accrescono tre mille zec* 
chini d'entrata 5 e. che questi vagliono tU 
ni pià i*ttna 4onna.) E cho vi scrive il «tv. 
. •*» gioo2 . * . . 

Flo. Mi scrive, ch'é ben ietto, ch'io ini porti a* 
Rmu, giacché mi vi i6no incamminato, fer 
- I ringraziale que'protettofi ed -amici, che si so- 
f ' no canto aéopeiari io-snid- vanuggio« 
Lea. £h! benissimo. Andremo a Roma, _ ^ 
Val. {0 Umim , # • 9MmUì Restino ^serviti, di 
, .aoc^lche bagatcMa» ds , « ^ 

. itre'] '.' ' ' 

Flo. (mancia tveg^atmmmtf] 

Lea. Via , mangiamo Im boccone» •. ^ 

Fi,o. In verità non ho fiime. . : " 
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Atto tlNICOd ifC 

Lea. Eh ! prendete ^ e mjingiate . [^ii dà ^aUh 

coia] 

Ott, Se questi signori mi permettcno , 1* amico 
Lelio 9 ed io canteremo una canzoncina à òoU 
re j nella quale la seconda parte cantasi poi 
da tutti a guisa di coro^ il che proooove ui^a 
maggiore allegria . * ^ ) 

Vau Si, ne avrò piacere; tanto più, che il conte 
Leandro , e il conte Floriodo caduco a ma- " 
ra viglia. \jtnamtfUi^ 

Flq, (Per bacco! siamo un'altra vqlta ^{la fluisu ' 
ca. Io certamente non canto.) 

Laa. (Eh via! Faie qud che fan gli akri » Non 
. ri date a conOKere, gfacché nulla si sa«)tla> 
téurt0 tlmrà 9^rat0 // vì/90 mdhUtèigft} 

"Cta» {étwà moamé.di pìém mi OttMvh minm$ €§té 
UUàmi H immté^ §d ii itmù fimo dmì dn9 'Bìvr'mA, 

9 # .XmiuAv • Ùpmm km ii . àifgàim Mfi 

Oui-im l^Tw cantano^ , 1 ... « . 

Or che già spanta Paneno gioisQ, 
,1 Ch« tntio.é adonio 4*amo iplcndprj : 
> 9) Di sua vagheita ^iam l'aspetto, ^\ 
Vcnaaito in petto dolce li^pm. 
Toni ^ Beffiamo, annci , t ae akmi ante 

. ^ Demfgii in mente triatetsa, o dupl, i 
„ TtostD traoamii.la totza piena, . . 
„ Ad egni pam rimedto.aol . [bn^ ^num> 
m • Whrìmh amtm €9m ré^hìm y 9 dispttto ma $ì 
90 M f$t§ m ptg0 fatmnuutdif • Si tìmitpm .di ffv^ 
. a# , t ti ditÌ4àt/itf0 H kiuHitv # iimfmMi} 
Qtr. [# LM] 

.L'avere a canto vezzosa figlia , 
• „ E' una bottiglia in mano aver, ; ' . 
Son questi ì beni , a cui aspira ^ 
\ „ Chi non delira, chi vuol goder. 
Tutti Beviamo y amici e€« [ìfne fignÉm^^ int^fim 
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Lea. [/j JF/^rW#] (Come va ? Che effetto, vi fa 

quest'allegria, e questo vino?) » • 

Fio. ( Parmi d essere alquanto riscorato.) 
|juk. ( Bevete , bevete ; pensate ai tee milk Ziecchi* 

ni , e vi tfoverete guaricO'. ) 

OtT. LeJìo} 

.. ^ £ a. quei, che udirò cortesi a cheti ' 
, 1 cast lieti 9 che qui apparir, • 
Offro in un brindisi il cor sincero^, 
<«l^E questo, io spero, vorran gradir. 
Tt;TTi Beviamo , amici ec. [fomr soprn'] 
Mal» Vadasi dalla marchesa vostra zia. Ho volu- 
. , to, che qui mangiamo un boccone , perché 
non abbiamo a trattenerci da ki aoveicbia* 
MCiUe. Si farà il macrimoniaM» 
Ott. £ poi aadremo a Parigi , . 
Lsu Sà) a Parigi , a Parigi • . Voglro «venir ancor 

io. (£ prenderò meco la mia chiti^») 
f La r«m «%rMj B noi andrete. A. lUàa » JÌ « 
lloma. 

Liè. is tktimé'y ( Vi sentile Imed ) 
Flo» (Noq japrei. 11 vostro, mco f lai Aecesstcà»' 
r aUtgioift, ii vino 9 lo sméiiMflto m'haoaoi^ 

risanato.) 

Lb4« (Evviva, evriviL.) Sigma marchesa, vi sìa* 
mo servitori Signor jntfcfaese Valerio forse 
ci rtvtedreoo mi ticotBate acklietm. 

Vlo. Promco a tutti la oNa mvitù ed^ imioiaia • 

memoio de'wosifi &vori^ 

Val. (V#ÌM«dfaM3 Seospre disfom a smirfi • 

Orr. Capete, quanto vi debbo. 

XeL* M' «DISCO ai fenttmenti dell* a«ica> 

Flo. a Roma,, a Roma; . Aodiamo , aodiaoio. 
( Se ali iiii -penosa uoà: notiÉp , foiae ^odrò ia 
avvenire gioroi sereni » e fì^Uci.) 

€Hu [s CkffCfJ^ (Se, una notte d fu propizia» spc-» 
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tp ^ the Jivventurosi «goalmente per noi sa. 
ranno i giorni catti 9 che dobbiam vivere io» 
sieme . ) 

fitou (# téàHéirò] A Roma, a Roma. 

Ott. [Lwlh^ rskrkit « C«#w] A I^arigì , a Parigi. 

^dék h^uh. rsUrU ti xtgut , VUrUdù^ a t§mà^ 

ytièmbi A Ront, a Roma. A, V^r\zu > 



• • • 
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: ; , ìipTtZlE ÌTOWCO.atltÌÌ:HE 

f O f t .A . 

' «■ ■ L A N O T T È. ' 

)JltiiMt|ieiite ^«p;A' letto un libro del 1796 impreiio o 
' "^srigt éo) titolo: f^^ya^t ^t&mr 0(0 nfs fèsmh^ pfnJéiitf 
41 joufi, autore descrive i mofiift della sua cernerà, cho 
tono mtt' nt\ »m fauteui!^ atte ^ftsmpi ,Sm v9lesMiiio 
ioiitare questo scrittore , e iovibre alcuno a visitarci , 
troverebbe egli nella nostra cellette , oltre il necesssrio 
^alla vita quattro monticelli di libri, accavallati appunto 
nel r796, quando cominciò la nostra Raccolta . AlTEst un 
fàscio Hi tragedie. All'Ovc;it altrg di commedie. Al Sud t 
drammi -y e al Nord \t farte , Oh belle misserizie ! Fatto 
St8> che nell'anno liioi la camera riman nuda, terminan- 
dosi la presente letteraria fatica. Dai detti quattro acervi 
abbiamo spigolato il meglio (creduto in pien tale) benché 
talvolta in luogo di grano vi si sarà forse introdotto uu 
po' di loglio. Perdono air occhio, e alh man frettoloaa* 

Da tante farse non ci è già ftifigica JUr deU'Aibcr« 
gflti , 00010 ài benemerito del nostro eestro • 

La nanauone* in dialogo nella scena 1 chiara e felice , 
ut elione il piano della Arsa. Il carattm di Florindo é 
veriaimillssimó fio gl^innaiiioffaci • La sua ttmiueaao lo 
tende virtooso.' 

La oinsico in un team comico «là scapi» giaditt • 
Non però ci afiratelliaMO con ani. Ragion voolt, cho 
questa sia cantata/ dovoto; né aempra in oonpagnìa co- 
mica avvi un abile eseentore . Sperìenxs per altro ne in- 
segna » che una o due voci naturali ed armooiche no di- 
lettano più, che lo strillar di un vaporabile eunuco. Fe« 
lìce l'Albergati, se ha potuto nella sua K^tte abbattersi 
in chi sappia ben modulare la bell'arietta! 

£ttUa scena li diremo ciò ch^ dice Leandro nella III , 
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in mntèrta /fr Aon>te nen t) può creder mai à c/i cbé 
dppsrhcf , Assioma matematico. egli forse inverisinik* 
Ì9y che uiM damina ficcia nascostamente ali* amore? Echo 
farli da una , fìneacra ? Non sarebbeno tolltrabili AcUc.pie^ 
0Olc iàrse le ntoos ideali e roimotesche , Imiuo si ffCM 
iBgue con ordinTf-destaMb curiosità Mì doe ^>rioesi. 

RipiegU non manctao alle dooiic , elle fioteoi « alle 
immeiate. Bello è però qui, che Cletke iacappa io 
fìndoj e che Florìodó debba treccare una cauta coatro lè 

• Lè sceae eoa equivoci % o eoa peHap ^pMeoV aoo pofo 
JHfiriIMne ì Gfeade ioiberauo a^la aoBoe V , e p«r rvc 
gaefdo e Florìado —aiirt , e per dtleia delie daaitoaf o 
peiP lo pericolo, ia cok. eeAed ue i eeffiaeat si trovaoo« 
dovendo cantefe • L^eotére 'aoadioBeea ne ha dato nna* 
leena ^ziosa e d' ingegno* * - 

La scena VII .ci dà idea della Notte. II caso non sai4 
forse Viro > ma molto probabile . Chi ha frequentato le 
locande viaggiando può trovare spesso simili Vespe •! Sì 
osservi, come T autore maneggia bene e V incremento e la, 
rofpénf'rone , Queste due, che noi chiameremo colonne deU 
je favole teatrali , o sono trascurate affatto da uiolti , o * 
per altri diventano acogli > in cui si spezia la cohiice «a«ì 
vicella. Non diitalo.eMi abbaseania coBCf0.iqfmUi JhiO||N 
/foait clle« ciarlano «elle accne , né firn mai viaggio ; or- 
vero coatto quei precipitati scrittori » che palesano il par- , 
CO eppcne si può dir cbc fi vede iociou U oioglie . Addio - 
slloaloae» 

Chi aoB Imi gren pietica delle attuttìoai .teatrali non 
e^errìachi omI d\ialuie le accne Vili • QueU* Imbarauo 
che Ibraia roacurità, t quattro penonaggì, il servo colli 
lettera, potaoao produrre una oonfnaione. £ pure noi nel 
leggerla (non rabbiaai eHl vedute e rappresentare) vi 
fcorgiaroo molta deduaionc e chiarcua • £ poi una nuova 
curiosità suir afiàr della lettera . 

Ne sia permessa una riflessione sulla lettera • Già al- 
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Kove si è p«rUto di questi strtttgemini . Quante volte 
pocremmo aver dato ad essi il nome di pUonatmi , cioè 
riempìcivi* Tat non è certo nella scena IX quella 4tCla-t 
lice } solo ne sembra ami lunghette che no ^ benché sia 
scritta laconicamente « La scrivane confessa ; ferivo im 
tutta frHtm^ tfrmnd» /Ctff^re torprtts, Dun<iue facce me- 
atter (reccorciarUi e forte la damine T avrebbe encorpro^ 
kingata , se così conchiude : finiscó ^ poifhì oHa runwre 
Aa hcands^ , 

U autore non si è dimenticato della lite di Florlndo e 
Roma • Ha voluto che tutto concorra alla feliciti delle 
nocze 9 e ha stimato > che tre mille lecchini d* entrate 
Tagliano assai più d'una donna « Signor Leandro^ con buo- 
na vostra pace noi ci dickiariamo di contrario parere ^ 
Quando iians U voya^ Mutour ri«m^r# a* incontra la 

nostra unica amicm , tutte cuore e sensiibilità , si può fare 
eliche un sagrifìiio dei tre mille lecchini « Ricordisi chi 
legge y che gli estensori di queste Hotiyt^ non son tutti 
celibi, e però alludcsi alla cara metà% Qrediamo che ogni 
buon marito converrà con noi« 

L* Albergati no ha dato un*allegrissime acena neirulti- 
ne< Cosi le farse dovrebbono terminarsi e sollievo della 
brigata. La semplicità e le chiareaaa sono due pre^i in^ 
Kparabili dal noitrQ soueto acrittore , 



